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Buonasera a tutti e grazie. 
Mi è stato chiesto di offrirvi una riflessione intorno alla cornice, al quadro, poi avrete altre due occasioni per andare più in profondità su degli aspetti specifici, la cornice e il quadro della logica dell'essere Azione Cattolica in questo momento nella chiesa italiana, in questo paese, a partire ovviamente dalla pietra di riferimento che è il Concilio e dunque il testo di Apostolicam Actuositatem. 

Premessa
Precarietà della riflessione, la necessità di un radicale cambio di punto di vista: per la pandemia, ma non solo
Una riflessione interessata e “di quadro”
L’immagine dell’accolito

Ho abbastanza riflettuto perché questa è una di quelle cose sulle quali verrebbe voglia di dire, come per le barzellette, se te la devo spiegare non fa più ridere, cioè o la senti in qualche modo, oppure se non la senti è veramente difficile da spiegare, solo che non è possibile ragionare così rispetto all'azione Cattolica, e non è possibile ragionare così in un tempo come questo, in cui è necessario invece avere le parole per dirlo, non solo per dire dell'Azione Cattolica. 
Credo che una delle grandi fatiche che stiamo tutti attraversando, al di là della nostra consapevolezza, in questo faticoso 2020, oltre ai dolori, alle preoccupazioni economiche e sociali, è l'assoluta mancanza di parole, di parole adatte a dire quello che viviamo, che vediamo intorno a noi, di parole significative che dicano la verità di un passaggio, in cui ci sembra veramente navigare nella tempesta: mi tormenta l'immagine del 27 marzo di Papa Francesco in piazza San Pietro commentando la tempesta sedata. 
C'è poco da dire, una delle cose che ho fatto e che mi sta aiutando molto, è un po' alla volta da quel 27 marzo continuare a cercare su internet rappresentazioni pittoriche di quell'episodio, e intanto ho scoperto che centinaia di pittori si sono misurati con quell’episodio evangelico, e la differenza mi sta aiutando tanto a dire delle cose di me e di come io sto passando in questa tempesta.
Allora credo che abbiamo bisogno di parole, dunque di sforzarci di dire anche ciò che sembrerebbe venire spontaneo, tra l'altro questo è un problema tipico dell'Azione Cattolica, che per molti anni della sua storia, nata dal sogno di un giovane, è andata avanti esattamente per riti familiari, c'erano intere famiglie in Azione Cattolica, si veniva iscritti quasi appena nati e poi improvvisamente quando questo meccanismo si è rotto e si è rotto già un bel po' di tempo fa, non da poco, è come se da lì in poi non fossimo più stati capaci di dire, nonostante l’avessimo cercato tante volte, qual era il significato profondo, la logica per cui, non in una trasmissione familiare, o in una barzelletta che si capisce da sola, con un ragionamento condivisibile con altri, valesse la pena, anche quando ciascuno di noi è molto convinto, è molto contento di stare in Azione Cattolica, pensa che sia una cosa importante, ma è come se non sapessimo più spiegarlo.
Allora da questo punto di vista io partirei proprio da qui, per dire che questa riflessione che condivido con voi è molto precaria e dobbiamo metterci l'anima in pace, perché c'eravamo un po' illusi che la nostra fatica a spiegare l'azione Cattolica dipendesse soltanto dal Concilio, dalla scelta religiosa, erano cambiate tante cose dagli anni 50 agli anni 70, nella chiesa, intorno a noi nel mondo, c’era il ’68, quindi non riuscivamo tanto a spiegare ma ci saremmo organizzati, avremmo trovato. 
Non è vero, ci eravamo sbagliati e ci voleva il Covid19 per farcelo vedere, per portare alla luce che noi siamo stati parte di un cambiamento, e siamo parte di un cambiamento molto più radicale, molto più grosso, e che avrà tempi molto più lunghi e che dunque dobbiamo metterci un po’ l'anima in pace che non sapremo spiegarlo tanto presto. 
Mi sembra che proprio Francesco ci stia aiutando e ci stia dando tracce per dire alcune parole chiave intorno alle quali possiamo ricominciare a spiegare, a costruire un quadro entro cui l'Azione Cattolica abbia un senso. Per adesso ci siamo dibattuti in mille risposte, io non so se adesso il problema sia ancora di attualità, ma quando io ero ancora responsabile parrocchiale e diocesana la grande questione era identità, o appartenenza, o mediazione? Su queste tre parole ci siamo massacrati, e poi il rapporto tra gli uffici di pastorale e l’Azione Cattolica, la parrocchia è di tutti e allora che senso ha essere un gruppo qualificato in qualche modo, e poi i movimenti e l’Azione Cattolica. Ci siamo massacrati su queste parole, senza poi alla fine riuscire a dire: va bene abbiamo litigato per 10 anni, e qual è la parola che risulta alla fine? In realtà non lo sappiamo, perché stiamo facendo come i padri al concilio di Nicea, stiamo cercando di forgiare un linguaggio che dica qualcosa, che noi sappiamo, che sentiamo come importante, ma che non sappiamo molto bene come dire in questo tempo, in questa lingua.
Quindi la riflessione è molto precaria, e semplicemente contribuisce, prova a contribuire a cercare delle parole, per di più è precaria, perché questo tempo di pandemia funziona con un tempo di rivelazione e di accelerazione. 
Il covid19 non ha creato dei problemi nuovi, tranne quello strettamente sanitario, ha mostrato tutti i problemi che c'erano prima, non è che siamo isolati a causa del covid19, siano isolati perché eravamo degli individualisti anche prima. Non è che circa la Messa e le celebrazioni, le parrocchie non sanno bene cosa fare perché c'è il covid19, no, le Messe, le parrocchie, le attività parrocchiali, erano fragili e in difficoltà anche prima, adesso si vede di più, è stato, adesso, reso tutto più visibile, perché ci hanno un po' messi nudi, cioè le cose che si erano sempre fatte, tipo facciamo una riunione e passiamo metà della riunione a dire però siamo pochi, la gente non viene, adesso non potendo fare la riunione non possiamo neanche lamentarci, ma è uguale, è esattamente la stessa cosa, la riunione non la facevamo prima e non la facciamo adesso, quindi di per sé il covid19, ribadisco a parte il non indifferente problema sanitario, il dolore, la fatica e poi le drammatiche ricadute economiche che sono questioni serie, al di là di questo dal punto di vista più culturale ha solo mostrato e accelerato, perché ci sono una serie di bugie che non possiamo più raccontarci.
Spesso diciamo: è difficile tenere le relazioni col covid19, sì, era difficile anche prima, perché corriamo tutti, perché abbiamo poco tempo, perché la sera siamo stravolti, era difficile anche prima, perché avevamo l'idea che potevamo decidere e andare a trovare l'altro, ma poi non ci andavamo neanche prima, perché non era mai la sera giusta. Allora da questo punto di vista la mia è una riflessione interessata, cioè vi dico fin dall'inizio che io sono assolutamente convinta che un ruolo come quello dell’Azione Cattolica nella chiesa italiana, nella chiesa in generale, nella chiesa italiana in particolare, se non ci fosse lo dovrebbero inventare, nel senso che era già necessario prima, adesso ancora di più, quindi abbiamo una grande responsabilità, di essere qualcuno che ha una responsabilità sulle spalle non sapendo bene né qual è, né come si fa, per di più come si diceva prima con poche risorse. 
E quindi è un po' una situazione faticosa oggettivamente, è anche una situazione però molto sfidante, perché non rischiamo di sbagliare, perché è talmente aperto il campo che quello che facciamo va bene. Poi forse non durerà per l'eterno, non sarà il mattone che serve al futuro, ma intanto sarà servito in questo tempo. Non siamo in una situazione così tranquilla di aver bisogno del genio che ha l'idea giusta, basta essere un po' un mulo per portare avanti il pezzo, poi qualcun'altro farà il pezzo successivo.
Allora da questo punto di vista faccio guidare tutta la mia riflessione da un'immagine che qualcuno che mi ha già sentito sa che uso spesso, perché mi piace molto e da molto tempo, e in questo periodo la uso tutte le volte che parlo in pubblico ed è l'immagine dell'accolito durante le liturgie solenni: quella persona che regge il libro affinché il ministro che presiede l'assemblea possa leggere il Messale e a seconda dell'altezza lo appoggia sulla propria fronte tenendolo con le mani, o sul proprio cuore tenendolo sempre con le mani. 
Ecco mi piace pensare che la chiesa rispetto al mondo e anche l’Azione Cattolica rispetto alla chiesa sia quell’accolito, facciamo la fatica delle mani, della testa e del cuore di reggere qualcosa che non leggiamo, di reggerlo, noi facciamo proprio la fatica, di per sé quel libro ci è chiuso, vediamo solo la copertina, dobbiamo avere qualcuno di fronte che lo legga, per riceverlo come un dono dalle orecchie. 
A me sembra che questa immagine, da una parte, possa essere un’immagine chiave della chiesa che 50 anni dopo il Concilio papa Francesco ci sta proponendo, che regge il Vangelo di fronte al mondo, facendosi raccontare dal mondo il vangelo, e chiesa in uscita vuol dire questo, ricevendo di ricomprendere meglio come dice Gaudium et Spes al n. 44 la verità, a causa di ciò che il mondo legge ad alta voce, e dall'altra parte che l'Azione Cattolica dentro la chiesa è quella forma specifica di laicità che vive così, cioè che regge la fatica del libro perché altri, perché altri laici, pastori, il mondo, i nostri compagni di vita e di lavoro, eccetera eccetera, lo leggano e ce lo leggano, non solo lo leggano per loro, ma lo leggano per noi. 
Quindi questo è in termini poetici quello che nei prossimi 20 minuti vi dirò.

1. Il soggetto “associazioni ecclesiali”, tra cui l’AC
La prima cosa che vorrei dire è che il soggetto “associazioni ecclesiali”, tra cui l’AC, nasce
in un tempo e in una cultura completamente diversa da quella in cui siamo noi, da moltissimi punti di vista, ne cito una sola, perché è importante, cioè nasce nel tempo dei cosiddetti luoghi intermedi, cioè nasce alla fine dell'800 e l'inizio del 900 in cui le realtà perdono progressivamente la loro logica solo verticale, e cominciano a far nascere dei luoghi intermedi: i partiti, le associazioni, i sindacati, dei luoghi che tengono insieme il vertice e i mondi vitali delle persone, le società operaie, … tutto quello che potete immaginare, corpi intermedi, che danno forma anche alle nostre democrazie moderne. 
Su questo servirebbe una relazione, ma per capirci lo dico molto velocemente.
Questa dei corpi intermedi è una delle forme del nostro vivere insieme, il corpo intermedio è stato percepito per circa 100 anni una delle forme del vivere insieme. 
In questo l’Azione cattolica si capisce, si sogna, e si mette a disposizione della chiesa, come un corpo intermedio possibile, tra i mondi vitali delle persone e il papa, e quindi l'Azione Cattolica ha un grande affetto per il papa, anche in modo conflittuale all'origine, ad es. contro la questione romana, per difendere i diritti del papato, ecc., con il linguaggio di quel tempo e poi ha un radicamento estremamente popolare: nelle parrocchie, in ogni parrocchia dove c'era magari una sola famiglia, in ogni luogo dove c'è qualcuno lì c'era l'Azione Cattolica, la delegata GF di Azione Cattolica conosceva per nome tutti, non gli scappava un nome. 
L’AC costruisce un tessuto. Che cosa succede rispetto a questo? Che pubblico e privato, intermediato dai corpi intermedi, è una delle grandi strutture andate in crisi. Qui il problema non è il Concilio che si è inventato il popolo di Dio, qui il problema è che l'Occidente, e il modo di vivere tra privato e pubblico in Occidente, è saltato, questa grande struttura dei corpi intermedi non c'è più. L’unico corpo intermedio che regge un po' è il volontariato, perché regge, e nemmeno dappertutto e sempre, comunque regge su degli obiettivi molto concreti in cui le persone stanno insieme per portare la cena ai barboni, per fare questo o quello. Ma cosa pensano quelle persone? Qual è il rapporto tra loro? E la dimensione pubblica? Su questo non c'è un legame o non c'è necessariamente un legame, perchè non hanno tutti la stessa idea politica, non hanno tutti la stessa cultura, non importa.
In questa crisi l'Azione Cattolica, che aveva preso sul serio l'essere un corpo intermedio, fino alle esasperazioni di Gedda, preconciliari, di compromissione nella politica cosa succede? Va in crisi due volte e va in crisi anche sulla questione posta dal Concilio sull'idea di popolo di Dio, ripresa da Francesco con molta forza, cioè sul fatto che il popolo di Dio siamo tutti e tutti entrano nella chiesa da battezzati, anche i vescovi, non entrano nella chiesa da Vescovi, entrano nella chiesa da battezzati, cioè da popolo di Dio. E che cosa succede su questo? Comincia la grande polemica post-conciliare se il termine laico serva ancora, cioè se siamo tutti i battezzati a cosa serve parlare di laici? 

Vi risparmio il riassunto della discussione, se qualcuno di voi è interessato posso darvi delle segnalazioni, sullo schema datovi cito un libro che è l'ultimo uscito, dove c'è il riassunto del dibattito, è un libro secondo me orribile di Marco Vergottini, che si chiama: “Congedo dalla teologia del laicato”, dove si dice: basta, parliamo più soltanto di credenti e cita Francesco, dicendo che Francesco parla soltanto del Popolo Santo fedele di Dio. Solo che lo cita in un modo molto strano, perché è come dire, faccio una battutazza politica, è come dire che non bisogna chiamare onorevoli i deputati, ma bisogna chiamarli cittadini. A questo proposito non c'è niente di più violento che fare uguali i diversi, certo sono cittadini come me dello Stato italiano, ma fanno una cosa diversa, fanno un altro mestiere e devono avere le competenze e la responsabilità del mestiere che fanno, perché io devo avere la competenza e la responsabilità del mestiere che faccio io, e se a me dicono: non ti devo chiamare professoressa, perché tu sei una cittadina italiana, io ai miei studenti dico: no, mi chiamate professoressa, perché il mio rapporto con voi è caratterizzato da questa differenza, e questo è un principio di realtà, poi certo sono una cittadina italiana, è ovvio, io ho i diritti e i doveri di tutte le cittadine italiane e di tutti i cittadini italiani, ma io ho una relazione con i miei studenti a causa del fatto che sono una professoressa, sennò non li avrei neanche incontrati.

Allora papa Francesco parla del Popolo Santo di Dio, ma anche delle sue distinzioni. Però, capitemi bene, qui c'è un problema, se volete usiamo una parola molto di moda, qui c'è un tema di rischio populismo, e trovo che dire che bisogna congedarsi dalla teologia del laicato e dunque dall'Azione Cattolica, come forma organizzativa del laicato, è un'opzione populista, perchè abolisce le distinzioni abolendo con ciò la realtà, che come tutti stiamo sperimentando, sempre nel movimento rivelatore del covid-19, abolire la realtà non è una grande idea, bisogna farci i conti con la realtà, anche se è complicata e a volte ci piacerebbe chiudere gli occhi, come da bambini, e dire il covid-19  non esiste: tutti una sera abbiamo pensato adesso mi addormento e domani mattina mi sveglio e scopro che il covid19 e non esiste, che tutto il mondo sta bene o comunque sta male come stava prima del covid19, con le sue differenze eccetera, che in Italia non è successo niente, che la gente non ha perso il lavoro, che i negozi non sono chiusi, mi sveglio e scopro che era tutto un sogno, tutti abbiamo questa nostalgia, dopodiché l'indomani mattina abbiamo aperto gli occhi e abbiamo detto: no, il covid19 esiste, poi bisogna capire, bisogna sapere, bisogna essere responsabili, prudenti ma non paranoici, e abbiamo ricominciato la fatica della realtà.
Allora da questo punto di vista dire che di fronte alla crisi dei corpi intermedi la cosa da fare è abolire le distinzioni, è una scelta populista, nel paese come nella chiesa, e io personalmente, lo dico a chiare lettere, non lo condivido, né per il paese, né per la chiesa. 
Ovviamente su questo possiamo discutere, questo non sta scritto nel Vangelo, e l'Azione Cattolica, infatti, non è il Vangelo tout court, è un modo specifico di stare nella chiesa con alcune caratteristiche, assume alcuni punti di riferimento, che adesso vediamo subito. 

La seconda questione è che l'abolizione dei corpi intermedi ci pone il problema di chi rappresenta il comune, cioè tra pubblico e privato c'è un terzo, che è ciò che è comune, che era interpretato dai corpi intermedi. Ciò che è comune non mi esaurisce, se io mi iscrivo a un sindacato, il sindacato non dice tutto di me, però dice per esempio che faccio un certo mestiere, sto in una certa logica, e se io mi iscrivo ad un partito non è che io devo credere in quel partito, perché si crede solo in Dio, ma dice di me che rispetto ad esempio ad un modello economico di società ho un certo riferimento, mette in comune quel pezzo di passione. Se io mi iscrivo ad una associazione culturale e partecipo col mio impegno, dice che per il teatro piuttosto che per il cinema io ho una grande passione e la metto in comune.
Papa Francesco su questo introduce il termine comune a partire dalla “Laudato si’”, in modo molto forte e ne parla anche in Evangelii Gaudium dicendo: Fate attenzione, perché ci sono delle cose comuni che non abbiamo tutti in comune, delle passioni, degli interessi, delle priorità, ma poi ci sono alcune cose, poche, che abbiamo in comune tutti, per esempio la terra, quindi non è un optional, non è che possiamo dire: a questo sindacato che consente al Pianeta Terra di sopravvivere mi posso iscrivere o non iscrivere, la Terra è di tutti, è comune come condizione per tutti, e Francesco fa questo piccolo ragionamento e reintroduce il tema del comune, che era affidato ai corpi intermedi e che finiti i corpi intermedi se n'è andato a spasso, per cui oggi noi come viviamo il rapporto tra pubblico e privato? Semplicemente in una una logica di conflitto dei diritti, e in questa vicenda del covid19 questa cosa si vede benissimo.
Ma il Governo ha il diritto di imporci la mascherina? Ma io sono libero, ho il diritto … questa è una dittatura sanitaria. Il conflitto è un conflitto tra diritti, io, privato, contro il resto del mondo pubblico.
Voi capite che si stanno vedendo gli effetti di questa cosa, quando noi diciamo il senso della responsabilità per proteggere noi stessi e per proteggere gli altri col distanziamento, le mascherine, e igienizzarsi le mani, noi ci riferiamo ad un comune. Allora qual è il problema su questa cosa? Per esempio che cosa diciamo sulla libertà e il diritto di celebrare l'Eucaristia in un tempo di covid19?
Tutti avete presenti le polemiche che ci sono state e tutta una serie di fatiche e ragionamenti. Se vi capita cercate su internet la lettera che il vescovo di Pinerolo insieme al pastore valdese di Pinerolo, hanno scritto alla gente di Pinerolo per spiegare perché, sebbene la legge non lo avesse richiesto, loro decidevano di sospendere le celebrazioni per due settimane, in cui sostanzialmente quello che si dice è una cosa antica come il mondo, che dice San Paolo, e cioè si dice che l’Eucarestia è la nostra identità più profonda, noi siamo lieti che lo stato non ci obblighi per legge a non celebrare, siamo rispettosi della legge dello Stato e lo saremmo in ogni caso, perché questo è il minimo, detto questo noi facciamo un passo indietro, senza che nessuno ce lo chieda, per mostrare che anche di fronte alla nostra identità più profonda, il principio guida è la Carità, e se c'è una Carità di cura, da esercitare rispetto ai più fragili, eccetera, in zona rossa, in una situazione molta massacrata di difficoltà per gli ospedali e così via, noi per due settimane ci proviamo della nostra identità in nome della carità e lo facciamo insieme, valdesi e cattolici. 
Allora questo è ragionare in termini di comune e noi in termini di diritti, poi possiamo discutere la scelta è giusta, la scelta è sbagliata, ma il problema va impostato così.

2. Linee dal pontificato di Francesco
Il secondo punto che trovate sul foglio. Tutta questa situazione avviene sotto il pontificato di Francesco, che non è un pontificato qualsiasi, ce ne siamo tutti accorti, non solo perché lui è un po' simpatico, perché ci ha fatto un po' respirare aria nuova, perché fa delle cose un po' divertenti, c'è un sacco di aneddotica su di lui, tutto questo va bene, ma per un motivo molto più fondamentale, perché Francesco in qualche modo, in modo assolutamente esplicito, riprende in mano il percorso di cui parlavo all'inizio, riprende in mano il percorso conciliare, non tanto in una sua applicazione letterale, ma nel prenderne in mano il processo e lo fai in modo esplicito e consapevole e invita le chiese, che sono in comunione con la Chiesa di Roma, a mettersi su questo percorso. 

Sullo schema datovi avevo messo molti punti, ma sto già parlando da troppo tempo, quindi non li commento tutti, casomai se volete dopo farete qualche domanda specifica e ci torno, ma mi sembra che ci sono, quelli che qui ho scritto, due elementi antropologici e una teologia, che sono i dati caratterizzanti, ci sono due elementi del modo in cui Francesco parla degli esseri umani che lo caratterizzano proprio. 

Due elementi antropologici: la mediazione della contingenza; un avvenimento
linguistico.
Il primo è la mediazione della contingenza e il secondo è l'esperienza della fede come avvenimento linguistico. 
Traduco queste parole apparentemente complesse.
La mediazione della contingenza vuol dire che Francesco da bravo gesuita e da bravo sudamericano non si aspetta di vedere Dio in una visione che gli dica la verità, è consapevole che la verità si trova a pezzi e brandelli, faticando nella storia e sbagliando, che senza contingenza, senza pezzi che cadono, che durano solo un tempo, non c'è quello che resta, che quello che resta lo scopriremo alla fine della vita dopo aver scorso il setaccio della nostra esistenza, e alla fine resteranno un po' di pepite d'oro, ma nel frattempo ci saremo caricati tutta la sabbia, e che questo passaggio non è saltabile. Credo che tutti voi avrete visto il film Mission, nel film Mission ci sono quelle due figure meravigliose, che poi fino in fondo rappresentano le due anime dei Gesuiti, quello che muore con l'ostensorio in mano e quello che muore combattendo con i ribelli, sono proprio le due anime e se ci pensate un attimo sono le due anime di Francesco. 
Quella è la mediazione della contingenza: non si può stare senza l'ostensorio, ma non si può stare senza combattere dalla parte dei più poveri, eccetera, sapendo che tutte e due le scelte sono scelte contingenti, perché stare solo sotto l'ostensorio non si può, perché la storia è il nostro luogo, ma stare solo a combattere la battaglia, non si può, perché la nostra radice è l'ostensorio e questo essere cittadini di due città, posizione scomoda, è il nostro dovere: questa si chiama la mediazione della contingenza. 
Abbiamo avuto prima un pontificato, quello di Benedetto XVI, che spingeva di più verso la logica ostensorio, prima ancora Giovanni Paolo II spingeva di più sotto la logica battaglia, i diritti eccetera, eccetera, va bene, è normale, la chiesa digerisce un po' alla volta un grande evento dello Spirito come il Concilio, e adesso siamo arrivati ad un terzo passaggio che riesce o che prova a tenere insieme i due, e la mediazione della contingenza è il luogo dell'Azione Cattolica, è quello che noi abbiamo scelto come nostra vocazione, è quello che Bachelet chiama la scelta religiosa. 
Ed è per questo che noi spesso ci sentiamo immediatamente in sintonia con alcune questioni che Francesco dice. 

Secondo elemento: la Fede come avvenimento linguistico. 
L'azione Cattolica non ha mai avuto la mania dell'annuncio esplicito, dicendo ogni due parole: Gesù Cristo, Gesù Cristo, di qualsiasi parlasse. No, in genere abbiamo avuto sempre uno stile abbastanza laico, ma abbiamo avuto anche sempre tanta fiducia nelle parole, forse troppo, moltiplicando riunioni su riunioni per parlare di tutto, e anche a volte convinti che le parole cambino la realtà, ma di per sé l'esperienza della Fede è un avvenimento linguistico nel suo processo, non nel fatto di chiacchierare. 
Anche questo è un luogo tipico dell'Azione Cattolica e vuol dire che per un avvenimento linguistico non basta uno da solo perché sennò se parli al frigorifero vuol dire che non stai tanto bene, si parla ad un altro o si ascolta un altro, allora come primo elemento bisogna essere più di uno. 
Un avvenimento linguistico è qualcosa per cui io mi sforzo di dire la verità di quello che mi abita, cioè mi sbilancio verso l'altro, compio un gesto di fiducia, di affidamento … tante cose. 
Terzo un avvenimento linguistico vuol dire che io ascolto, cioè mi ricordo che l’altro non è uguale a me, che l'altro ha il suo luogo, il suo punto di vista, il suo sforzo di dire la verità, il suo affidamento, che il fatto che mi parli è già un regalo, indipendentemente da cosa mi dice e così via. Quando dico avvenimento linguistico dico questo. 
E l'Azione Cattolica nella sua pancia più profonda sa che la Fede è un avvenimento linguistico, anzitutto tra noi e il Signore, Dio per primo ci ha parlato in Gesù Cristo, si è fidato, si è sbilanciato fuori di sé, per dirci la verità di lui e noi l'abbiamo ascoltato a volte bene, a volte male, a volte un po' distrattamente, in tanti modi, e ogni volta che Dio ci parla noi proviamo ad ascoltarlo, a volte ci infastidisce, a volte intra in conflitto con ciò che noi siamo e pensiamo, ma non saremmo qui se non fossimo convinti di questa esperienza e per questo mettiamo al centro la parola di Dio, non perché pensiamo che sia un libro di ricette, ma perché è una lampada per i passi, “lampada  per miei passi è la tua parola”, dice il salmo, fa luce perché io faccia strada, non mi dice che cosa devo fare, ma mi fa un po' di luce, perché è un avvenimento linguistico. 
Su queste due cose, con tante parole, belle, poetiche, semplici, Francesco insiste tantissimo, se leggete Amoris Laetitia, Laudato si’, Evangelii gaudium, trovate sempre questi due temi che, in un modo o nell'altro, tornano. 
Per la gente di Azione Cattolica questi due termini sono come una traccia, dicevo prima una parola possibile, di quelli che non troviamo, per spiegare perché ci piace l'Azione Cattolica, l’Azione Cattolica ci piace perché crede nella mediazione della contingenza e perchè è convinta che gli avvenimenti linguistici servano nel loro processo.

Una teologia della precedenza promettente di Dio.
Come seconda cosa, dicevo, un carattere forte del pontificato di Francesco è la teologia della precedenza promettente di Dio, anche su questo Francesco è molto gesuita, figlio di Ignazio fino al midollo, parte dalla profonda convinzione che prima del peccato originale c'è la grazia originale, prima non solo cronologicamente, perché prima l'uomo è creato e poi casomai compie il peccato, ma prima nel senso di importanza, c'è una benedizione precedente, promettente di Dio, che niente può fermare, perché il suo sì a quella promessa Dio Padre l'ha già detto in Gesù Cristo risuscitandolo e quindi noi possiamo guardare con simpatia noi stessi  e la storia, non perché siamo ottimisti, perché pensiamo andrà tutto bene o cose del genere, ma perché crediamo con atto di fede alla precedenza promettente di Dio, che in Gesù Cristo ha detto definitivamente sì alla storia degli uomini e delle donne e quindi noi non possiamo sbagliare, possiamo fare molti sbagli, ma non sbagliare, possiamo fare un sacco di scemate, ma non smetteremo di essere figli, e quindi prima o poi ripescati dentro un amore. 

Devo tagliare veramente molte cose.

Dentro questo doppio quadro alla fine dei corpi intermedi e della teologia di Francesco noi leggiamo oggi come Azione Cattolica l'Apostolicam Actuositatem n. 20
Ve l'ho riportato per intero il testo di questo numero, perché quando io ero ragazzina ce lo mettevano in testa, per cui lo sapevamo praticamente a memoria, adesso temo non più tanto, quindi è meglio averlo sotto mano, e questo è il manifesto fondamentale che il Concilio da e di ciò che esplicitamente dice: “forme di apostolato che si possono chiamare Azione Cattolica”. Anche qui uno dei massacri linguistici è stato discutere su l'Azione Cattolica con la A e la C maiuscole, che sarebbe forma italiana? Oppure azione cattolica con la a e la c minuscole, come dice il Concilio che potrebbe anche essere chiamata movimento con qualsiasi altro nome? 
Qui c'è l'orizzonte, il senso di ciò che la chiesa ci affida e ci chiede nelle famose 4 note, e il Concilio dice, esattamente in una logica di riflessione precaria, ci dice intuiamo che c'è necessità di questo corpo intermedio, che deve cambiare perché non può più funzionare come prima, perché tutta la chiesa sta cambiando, allora proviamo a dire che cosa la chiesa vede e come è indispensabile, i quattro pilastri indispensabili. 
Poi intorno vedete voi, provate a capire come va costruita questa casa, però alcune cose, la chiesa vi dice, non possono mancare e queste quattro note sono: la prima è che il fine di questo corpo intermedio sia il fine apostolico della chiesa, cioè che non sia un fine specifico. 
Che cosa fa l’Azione Cattolica? L'Azione Cattolica fa miliardi di cose, apostolato, catechesi, volontariato, può farne 6000, cineforum, formazione, possiamo inventarci tutto quello che ci pare, teatro, sport, ma tutto è strumentale a che cosa fa l'Azione Cattolica? È ecclesiale, cioè fa fare una esperienza di chiesa.
Guardate che questa cosa è una bella botta, non è una cosa da poco, aiuta le persone a sperimentare nel luogo dove sono, che cosa la chiesa è. 
Quindi l'Azione Cattolica ha più una preoccupazione di metodo che di contenuto, il problema non è cosa diciamo, ma come lo diciamo. Il fine generale apostolico della chiesa vuol dire che possiamo fare tutto, non c'è niente che ci è precluso, possiamo anche non fare niente, ma se non facciamo niente dobbiamo fare niente in modo ecclesiale, e certe volte è indispensabile. 
Secondo: “I laici collaborano con la gerarchia secondo la loro propria responsabilità”. Non abbiamo bisogno del permesso di nessuno, e abbiamo bisogno del confronto di tutti. Il nostro criterio fondamentale è la storia, la mediazione della contingenza. 
Noi siamo veramente un po' truppe d'assalto, flessibili e adattabili, in questa situazione di covid-19 dovremmo aver fatto i fuochi artificiali, non mettersi a piangere sul fatto che non possiamo fare le riunioni, dovremmo esserci inventati l’inventabile, perché è proprio lì, la nostra responsabilità è spiegare ai preti che l'unica cosa da fare non era la messa in streaming, va bene, se serve si fa, ma che ci sono un miliardo e mezzo di altre cose che si possono fare in questa situazione di covid19, che si può essere ecclesiali in un milione e mezzo di altri modi.
Solo che per esempio, io non so tra voi, ognuno si fa l'esame di coscienza per conto proprio, ma nella mia esperienza, nelle chiacchiere con molti amici, noi siamo stati, molti di noi, senza colpa, siamo stati più lenti dei nostri preti, e più sacrali dei nostri preti, con la preoccupazione che l'unica cosa da fare era la celebrazione liturgica. 
Poi altre volte no, grazie a Dio, ma la mediazione della contingenza è il nostro luogo, è la nostra responsabilità, non ce lo devono spiegare gli altri, lo dobbiamo sapere noi. 
“Agiscono a guisa di corpo organico”: qui una grande discussione su cosa vuol dire. 
A guisa di corpo organico vuol dire nel comune, non nel privato, non nel pubblico. In quel comune che indica Francesco, quel comune che non è l'autoelezione personale, il teatro, il cinema, il mio gusto sfizioso per, è il comune del fine apostolico della chiesa, il comune che ci tocca perché siamo battezzati, e che dunque alcune volte ci rompe anche un po' le scatole, perché se sapevo non mi iscrivevo, questo club in certi giorni non mi piace tanto. 
Guisa di corpo organico vuol dire dediti al comune. Io credo, per esempio, che noi dovremmo chiederci in questo tempo di covid19 qual è il segno personale, che anche insieme possiamo dare, di attenzione al comune, non di soluzione dei problemi, perché moltissimi non stanno nelle nostre mani, quasi tutti, del dire ciò che è comune lo vediamo e ci sta a cuore.
Il vescovo di Pinerolo che prima avevo menzionato, l'altra sera mi diceva: ho avuto più in comune con il pastore valdese, che con i miei confratelli vescovi, perché io e il pastore di Pinerolo abbiamo parlato un po', ne abbiamo discusso, abbiamo valutato una serie di cose, abbiamo sentito le nostre rispettive comunità e abbiamo deciso.
I miei confratelli Vescovi non mi hanno neanche ascoltato, non hanno neanche voluto sapere i miei motivi. 
Ultimo: “In cooperazione e collaborazione con la gerarchia”. È la quarta nota fondamentale, cioè noi non lasceremo i preti da soli. Attenzione! Non sto dicendo i preti non ci lasceranno da soli, perché ci hanno già lasciato da soli da tanto tempo, poi magari ci vogliono bene, ci stimano, gli siamo pure un po' utili, gli diamo una mano in parrocchia, sul piano personale siamo amici, in genere la gente di Azione Cattolica ha almeno 5 o 6 preti amici, con cui mangia la pizza ogni tanto, e va bene, è giusto, ma come Azione Cattolica noi non lasceremo i nostri pastori da soli, che vuol dire non smetteremo di litigare con loro, perché questo è nella realtà, perché per litigare con qualcuno ci vuole un po' di voglia, soprattutto in questi tempi, siamo tutti stanchi, è più facile dire sì, sì sì, va bene, come diceva mia nonna: come si conserva un marito? qualsiasi cosa ti dica tu rispondi sì, sì, e poi fai quello che vuoi. 
E la chiesa è un posto dove si ragiona tanto così, è piena di gente che dice: sì sì, perché non ti vuole abbastanza bene per ragionare con te, per dirti: ripigliati, perché stai ragionando così? Ti rendi conto? Per dirtelo con carità e affetto, ma anche con forza, per dirti la verità della contingenza del reale, almeno quella che tu capisci, è disponibile ad ascoltare, avvenimento linguistico, la tua verità, la verità di te, presbitero. Avete una vaghissima idea di quanto stiano male i preti in questo tempo di covid19?
Tre quarti di loro si sono sentiti totalmente svuotati dal loro ruolo, non sanno più cosa fare, stanno facendo gran finta di far tutto come prima, di ricominciare tutto come prima, con l'ansia in mezzo a 1000 pressioni di famiglie che vogliono comunque la prima comunione, la cresima, questo e quell'altro, di gente con le richieste più spampanate da non dire mai più messa a: dovreste arrabbiarvi col Governo, perché dovreste dire 18 messe al giorno, cioè tutte le richieste possibili e immaginabili e loro stanno lì in mezzo, se le sentono tutte, sono confusi quanto noi, perché sono esseri umani quanto noi, dunque in questo periodo confusi e stanchi esattamente come noi, e allora? 

Queste sono le quattro caratteristiche fondamentali dell'Azione Cattolica, su cui nei prossimi due incontri si inquadrano le scelte che l'Azione Cattolica poi ha fatto nel corso della sua storia o fa qui concretamente in Roma, perché poi l'Azione Cattolica, appunto, se deve prendere sul serio la mediazione della contingenza, che sia a Roma o a Torino, non è la stessa cosa, perché il territorio è diverso, la gente è diversa, la situazione è diversa, i vescovi sono diversi, le chiese sono diverse, hanno storie diverse, quindi noi assumiamo questa contingenza, si parte da una cornice più generale, per arrivare alla fine degli incontri alle scelte più particolari. 

Il fondo al terzo punto dello schema trovate alcune sottolineature, alcune sfide concrete, per provare da questi punti a ricomprendere come partire dal comune.
Ne sottolineo un paio ma poi potete divertirvi a leggere gli altri e a ragionarci tra voi. Sottolineo innanzitutto il secondo: privilegiare le attività in cogestione. 
È una cosa molto concreta, molto banale apparentemente, che però non si capisce perché è difficilissima. Proviamo a uscire dalla logica che dobbiamo fare delle cose come Azione Cattolica, perché sennò non ci riconoscono, che è la logica privato – pubblico, la nostra associazione è quella che fa questo, questo, e questo e ci mette il timbro. 
Proviamo a fare il 90% delle nostre attività in cogestione con altri della parrocchia, del territorio, con la libreria di fronte alla parrocchia, senza preclusioni. Proponiamo cose in collaborazione con altri, per dare il segnale visibile che un comune si può fare, certo con alcuni si potrebbe fare un comune magari piccolo, piccolo, con la libreria di fronte forse possiamo fare soltanto la presentazione di un libro e non andare molto al di là, può darsi, con un'altra associazione della parrocchia forse abbiamo più cose in comune, qualcosa di diverso, ma più cose sulle quali potremmo fare qualcosa insieme. 
Proviamo per un anno, per due anni, a fare il più possibile attività in cogestione, perché questo ci costringe a metterci a ragionare con altri e dire: vorremmo fare questo, lo possiamo fare insieme? Perché farlo insieme? Come lo vorremmo fare? La fatica di spiegare tutto è fondamentale, l'Azione Cattolica diventa un luogo che produce cose in cogestione, tra l'altro risolvendo anche un po' dei problemi di risorse.
Se siamo troppo pochi, troppo affaticati, senza soldi, per fare da soli, bene, facciamolo con altri, mettiamo insieme le energie, diventa un segnale di un come ecclesiale che si occupa del comune, è una cosa molto banale, però provate a farla, cambia, cambia perché ci si incontra, si parla, crea avvenimenti linguistici e instaura un metodo di chiesa, certo non cambia in due incontri, cambia in due anni. 

La seconda cosa che vorrei sottolineare ed è l’ultima: immaginare forme tra governo e sinodalità, cioè il problema rimane sempre lo stesso: chi c'è a bottega? Nel senso che sì, è bello, chiesa in uscita, facciamo tutte le cose in congestione, eccetera, ma poi serve qualcuno che mandi avanti la baracca, che organizzi le cose, che faccia il consiglio, faccia il presidente, bisogna che la macchina abbia un’autista, perché altrimenti … Questa è una cosa che nell'intuizione del Concilio, al tempo di Bachelet, era stata pensata in un certo modo, ancora nella logica dei corpi intermedi, rappresentanza, eccetera, nei fatti si è già molto logorata, sono pochissimi i posti in cui si riescono ad avere tutti i rappresentanti di tutte le fasce, perché non ci si fa più. 
Allora proviamo ad immaginare quali altre forme di governo possibile ci sono, o a capire quelle che abbiamo già attivato, perché certe volte abbiamo già attuato delle nuove forme senza rendercene conto, perché tra l'altro questo sarebbe un grande servizio culturale alle nostre società e nei nostri paesi. 
Adesso pare che alla sbronza del populismo il covid19 gli abbia dato due ceffoni cosmici, per l’ironia della sorte alcuni grandi fautori di teorie tipo l'immunità di gregge si sono prese il covid-19, sembravano proprio schiaffoni cosmici, il karma ti piglia a botte. 
Allora forse ce la facciamo ad uscire da questa ubriacatura di populismo? Ce la facciamo se riusciamo a costruire delle nuove pratiche di governo sopportabili, che non sono più quelle delle forme intermedie. 
In ultimissimo vi ho messo due cose da leggere: il discorso di Papa Francesco al Forum Internazionale di Azione Cattolica, è un discorso che ha fatto nel 2017, prima del covid-19 ed è veramente profetico e poi ovviamente l'enciclica fratelli tutti. Forse con questo quadro di fondo ci vengono un po' di idee, perché poi Francesco è molto bravo a dare spunti molto comuni.

Interventi 
Approfondimento tra governo e sinodalità, ragionare su sperimentazioni, laboratori di governo sinodali creatività … 

Ancora sulla Differenza tra AC e i movimenti

La differenza tra AC e gli altri movimenti è evidente nei 4 punti della Apostolicam Actuositatem. Innanzitutto evidentemente l'assunzione del fine apostolico generale della Chiesa e cioè i movimenti, le associazioni che hanno innumerevoli meriti, assumono fini particolari con spiritualità specifiche. Vi faccio soltanto un esempio molto semplice, una delle fatiche che l'Azione Cattolica ha sempre fatto è quella di non identificarsi in una formula spirituale comune, cioè tra la gente di Azione Cattolica c'è chi ha una sensibilità più francescana, chi più benedettina, chi più gesuita, ecc. e questa cosa non è facile, cioè tenere insieme tutte queste anime, perché la spiritualità è una cosa seria, che ci conforma, ma ci siamo sempre rifiutati di avere un'unica forma spirituale, perché nella chiesa ci stanno tutte queste forme spirituali, quindi se noi assumiamo il fine apostolico generale della Chiesa assumiamo tutte queste forme spirituali, in nessun movimento è così, in tutti i movimenti lo stile spirituale è comune, e in qualche modo è "obbligatoriamente comune”, ma è giusto, va bene, perché assumono una parte. Poi, appunto, nella casa di Dio c'è tanto spazio, quindi tutto ciò che ci aiuta ad andare verso il Signore, e aiuta il mondo e i poveri va bene, ognuno faccia quello che vuole, non abbiamo il problema di pestarci i piedi, ma l'Azione Cattolica assume il fine apostolico generale della chiesa, è un'altra cosa, non sceglie tra le varie cose. 

Invece sulla domanda di Chiara sì, io qualche idea ce l'ho, ma ho anche un po' paura a dirla, nel senso che sono veramente idee di laboratorio, cioè idee sulle quali sto riflettendo, su cui mi sto confrontando con alcuni, su cui sto ragionando, ma non ci scommetterei nemmeno €0,05 di euro sul fatto che siano buone idee, e poi certo man mano che ci penso mi sembrano convincenti, uso l'intelligenza che ho e le competenze che ho, per provare a cercare una buona idea, ma se è buona o no si sa solo quando la si mette in opera, non si costruisce a tavolino.
Forme di governo sinodali vanno nella direzione innanzitutto dei principi del Lavoro Cooperativo. Questa è una cosa molto studiata ormai, c’è il Cooperative Learning, l’insegnamento tra pari, il Cooperative Working, nelle scienze umane questo aspetto, proprio delle regole concrete, delle modalità con cui fare strutture collaborative, in cui sempre meno ci sia uno che decide, ma non magicamente, ma attraverso proprio alcune procedure, sia dall’insieme che emerge una decisione alla fine comune e anche come si affrontano gli impasse a quando si arriva a due decisioni diverse, questa non è una questione morale, è proprio una questione di organizzazione, di regole, di modo in cui si lavora. E tra l'altro dal nostro punto di vista sarebbe favorita perché dietro le quinte avremmo lo Spirito Santo che collaborerebbe di suo al lavoro cooperativo, quindi andrebbe anche bene. 
Allora bisogna mettersi un po' ad imparare dalle scienze umane, un autore sul quale sto molto lavorando è questo Etienne Wenger, che ha scritto “Comunità di pratica”, in cui stabilisce alcune regole del lavorare in modo cooperativo, che sono proprio regole molto concrete. 
Quindi imparare un po' dalle Scienze Umane alcune di regole concrete, negli anni ‘60 abbiamo tanto studiato le dinamiche di gruppo, adesso dobbiamo metterci a studiare alcune altre cose per avere degli strumenti. Questo è il primo punto.

Il secondo punto è una riflessione teologica seria sullo Spirito Santo, perché nonostante tutto, non vorrei che nessuno si offendesse, ma noi crediamo individualmente allo Spirito Santo, crediamo profondamente alla sua opera dentro di noi nella storia, ma poi alla fine se non ci stiamo noi a bottega pare che lo Spirito Santo non faccia niente.  Adesso scusate traduco un po' in modo ironico, come opera davvero lo Spirito Santo? Su questo alcune riflessioni di Papa Francesco sono molto interessanti, per esempio lui teorizza abbastanza nei quattro principi di Evangelii Gaudium e anche in “Fratelli tutti”, che lo Spirito Santo opera attraverso i conflitti, non per risolverli, ma perché è nel conflitto, nel misurarci con un altro e nell'abitare in un certo modo i conflitti, che io capisco alcune cose che altrimenti non capirei se andiamo tutti d'accordo, e quindi posso attuare un certo tipo di governo. 
Per esempio questa è una via molto dolorosa. Bisognerebbe un po' ragionare su come funziona lo Spirito Santo, ma non con quelle cose poetiche tipo spirito di consiglio, spirito di prudenza, che è verissimo, però oggi qui a me, a noi, per pigliare delle decisioni, per organizzare una riunione, per eleggere il papa. A questo proposito avete mai riflettuto sul fatto che il papa noi diciamo che viene eletto dai cardinali votanti in conclave su ispirazione dello Spirito Santo, e poi leggiamo i commenti sui giornali sulle cordate, chi si è messo d'accordo con chi, ecc. e allora le due cose stanno insieme? Oppure con l'ispirazione dello Spirito Santo lo dobbiamo solo dire perchè è obbligatorio, siamo cattolici, e quindi ci crediamo, ma in realtà quello che crediamo realmente è la seconda parte e cioè che si sono messi d'accordo, hanno discusso, hanno fatto politica anche lì. 
Allora dovremmo provare capire un po' come funziona questa cosa, e che rapporto c'è tra l'ispirazione dello Spirito Santo e il mettersi d'accordo, il dialogare e così via, perché a meno che qualcuno di voi non pensi che improvvisamente lo Spirito Santo ci appaia in forma di colomba o analogo, e ci dice devi fare così, a me personalmente non è mai successo, però tolto quel caso che sarebbe chiaro, come ci parla lo Spirito Santo? Pregando, ascoltando la tua interiorità, sì, certo, ma soprattutto sulle cose sulle quali io sono molto convinta anche un po' arrabbiata, la mia interiorità non è direttamente figlia dello Spirito Santo, è anche figlia della mia arrabbiatura, delle mie precomprensioni psicologiche, c'è un po' di discernimento, parola cara a papa Francesco non a caso, e l’altra questione è il discernimento ovviamente.
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